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L’idea di tale componimento si trova  espressa la prim a volta 
incidentalm ente in una lettera  di Carlo V del 9 gennaio 1547, colla 
quale al fra tello  Ferdinando I chiedeva consiglio sui provvedim enti 
da prendere in Germ ania. Nella sua risposta del 19 febbraio il re 
romano seguì la m ossa data dal fratello  e raccomandò in prim a 
linea la v ia  usuale del concilio, che però dovea essere sì fatto , che 
i p ro testan ti non avessero motivo alcuno di lagnarsi : m a poiché, 
ove il papa continuasse nel modo seguito finora, era molto dubbio se 
ciò si o tterrebbe e in ogni m aniera trascorrerebbe molto tempo, onde 
impedire l’u lteriore apostasia bisognare sulla base delle precedenti 
conferenze religiose coll’opera di esperim entati teologi stabilire  un 
provvisorio riordinam ento religioso o riform a cristiana, che poi 
papa e concilio potrebbero conferm are.1 Accogliendo questo pen­
siero Carlo V non pensò certo  a fondare una chiesa germ anica 
sul modello della gallicana : egli con un componimento religioso e 
coll’eliminazione degli abusi ecclesiastici non voleva che por fine 
alle controversie in terne che paralizzavano la sua potestà im pe­
riale. 2 In  un certo senso Carlo rito rnava ai suoi precedenti ten ta ­
tivi di riunione colla solo differenza che questa volta la form ula di 
componimento non veniva com pilata a  mezzo d’una conferenza 
e che doveva po rta re  un cara ttere  di p rovv isorie tà .3 Anche adesso 
l’im peratore non a p rì l’anim o suo a riconoscere ohe nella lo tta  
religiosa tra tta v a si di due sistemi totalm ente opposti, che non po- 
tevansi comporre con un più o un meno. Col suo nuovo espediente 
Carlo sperava di c rea re  uno stato  di cose, per cui venisse facilita to  
il graduale rito rno  dei p ro testan ti alla Chiesa cattolica.

Anche se l’idea deH’imperatore di stabilire per una via simile 
e sotto l’impressione delle sue vittorie la tanto necessaria pace sul 
campo religioso nell’impero procedeva dalla migliore intenzione,4 
tutta 1’impresa però era a priori fallita già perchè mancavano

terim  siccome legge generale dell’Impero e non come legge d’eccezione per
i nuovi credenti, è stata combattuta dapprima da M au renbrech ek , poi da 
i ! e u te l , D buffell ecc., ma con ragioni, che si comprovarono non valide (vedi 
AVolf 84 s. ; cfr. anche P o s t in a  96). Mentre per l’opinione contraria non esiste 
alcuna testimonianza scritta contemporanea, il carmelitano W estiio f  invece 
nella sua dissertazione InterreH gio imperiaMs del 1549 usata da Ja n n s e n  e 
ancora inedita dice espressamente, che, pur anche solo temporaneamente, l ’im- 
lieratore aveva voluto essere regolatore religioso per i cattolici.

1 Le importanti lettere dei due Hahsburg presso B u c h o ltz  IX, 403 s .,  407 s.
2 A ragione fanno risaltare questo B f.tjtel (p. 1.1), E g elh aaf  (II, 505) e 

PAtriaTg in K atho lik  1894 II, 417 s.
3 Anche l'affinità ùeiV In terim , coi precedenti tentativi di riunione sta a 

favore dell’opinione, che come allora così anche ora la nuova formula di com­
ponimento fosse progettata Siccome obbligatoria per ambedue le parti.

4 Nel luglio del 1547 l’inviato veneto venne a sapere, che l'imperatore 
aveva detto di sentirsi obbligato verso Cristo, al quale solo doveva la sua vit­
toria,- di mettere in ordine i torbidi di Germania (V enet. Depeschen II, 318).


